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Riportate a verità le cifre (falsificate) del bilancio '85 

Governo per cinque volte 
in minoranza alle Camere De Michelis Visentin! 

ROMA — Messo per la prima volta alla prova dopo il 
voto di fiducia, Il governo ha subito ieri alla Camera una 
serie di clamorose sconfitte — ben cinque nell'arco di 
una giornata tesissima — su due diversi provvedimenti: 
l 'assestamento del bilancio '85; e un decreto-salsiccia che 
comprendeva la proroga della fiscalizzazione degli oneri 
sociali ed 11 recupero del crediti della Previdenza sociale, 
e con il quale doveva essere risolta la questione della 
proroga del condono edilizio. 

Non si è trat tato di «incidenti di percorso» ma di segna­
li politici inequivocabili: ogni volta che, nel corso della 
seduta del matt ino e del pomeriggio, sono stati affrontati 
problemi di grande rilevanza, la maggioranza non ha 
retto ed anzi, con molte assenze, un numero rilevante di 
deputati (da venti a cinquanta, a seconda del casi) si è 
schierato con le opposizioni. 

I risultati da un lato sconvolgono la linea di politica 
economica del governo ed in particolare del ministro del 
Tesoro Giovanni Goria (sbugiardato per la sistematica 
sottostima delle entrate dello Stato) e del suo collega del 
Lavoro Gianni De Michelis, il quale si è visto bocciare 
una norma che prevedeva pazzeschi aumenti delle nor­
mali sanzioni per ritardato pagamento dei contributi 
agli enti previdenziali. 

Dall'altro lato essi sono stati 11 pretesto per un gesto 
gravissimo del governo che, una volta battuto, ha impo­
sto il rinvio in commissione del decreto con l'evidente 
proposito di provocarne la decadenza (esso scade marte­
dì prossimo). E questo per consentire al governo la ripro­
posizione delle misure contestate dal Parlamento. 

Ma la conseguenza più seria è che non è stato possibile 
Introdurre nella legge di conversione del decreto la pro­
roga del condono edilizio, sulla quale ormai vi era una 
larga concordanza. Una questione di così grande rilevan­
za sociale è in tal modo rinviata e non si sa come potrà 
essere risolta, visto che nel governo persistono perplessi­
tà e contrasti. 

La maggior parte delle sconfitte il governo l'aveva su­
bita al mattino, sul bilancio di assestamento, che è il 
documento che corregge le previsioni d'inizio d'anno e 
che soprattutto fornisce la base per le previsioni per l'an­
no successivo. 

I comunisti avevano lungamente contestato le voci di 
entrata anche sulla base dei dati forniti In varie occasio­
ni dal ministro delle Finanze. Il sen. Visentin!, spesso in 
polemica con Goria, aveva Infatti documentato che già a 
fine giugno per molte voci si era incassato più di quanto 
il suo collega avesse previsto per fine '85. Chiara la ma-
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novra di Goria: sottostimare le entrate, enfatizzare il di­
savanzo, giustificare in questo modo anche le misure più 
odiose contenute nella legge finanziaria. 

Il segretario del gruppo comunista Giorgio Macciotta 
aveva evidenziato alcuni di questi falsi: ancor prima del­
la chiusura dell'esercizio l'autotassazlone Irpef ha con­
sentito di incassare 4.650 miliardi contro i 4.100 iscritti a 
bilancio, quella Irpeg ha fatto registrare incassi per 3.478 
miliardi contro i previsti 2.900, quella Ilor 3.945 miliardi 
contro 3.180. La sottostima delle previsioni di entrata per 
quest'anno aveva consentito di costruire previsioni non 
meno sottostimate per 1*86. 

Sulla base di questa denuncia, venivano posti in vota­
zione a scrutinio segreto tre emendamenti del Pei all'art. 
1, ed in rapida successione il governo andava sistemati­
camente sotto: prima con 201 voti contro 184, poi con 200 
a 194, infine con 206 a 184. 

Grazie all'approvazione di questi emendamenti veni­
vano recuperate maggiori entrate per 6.886 miliardi. 

Non bastasse, di lì a poco veniva bocciato, sempre a 
scrutinio segreto, anche l'art. 7, con 197 no e 195 sì. A 
questo punto il governo ha chiesto una sospensione della 
seduta che aveva un chiarissimo scopo: racimolare un 

altro po' di deputati della maggioranza ed evitare così 
una sconfitta anche sul voto finale della legge. 

E su questo voto, nel pomeriggio, 11 governo ce l 'ha 
fatta per li rotto della cuffia: 198 a 193. 

Ma di lì a poco ecco 11 nuovo governo nel guai. Comin­
cia la discussione del decreto-salsiccia, fra molte polemi­
che sulle norme per 11 recupero del crediti dell'Inps e 
persistenti incertezze sulla questione del condono. 

La parte sullo sgravio degli oneri sociali è filata relati­
vamente liscia. Ma appena si è toccato 11 tasto del paga­
mento dei contributi arretrati la Camera ha deciso di 
eliminare una norma con la quale De Michelis pretende­
va di far pagare alle imprese (e persino al singoli, per le 
colO anche il quadruplo del dovuto. L'emendamento 
abrogativo, presentato dai comunisti, è passato con 223 
sì e 188 no. __ 

A questo punto, nel chiedere il rinvio del decreto In 
commissione, il ministro del Lavoro ha tentato di imba­
stire una grossolana speculazione sostenendo che con 
quell'emendamento si aiutavano gli evasori (non è vero, 
lo hanno rimbeccato: sono proprio misure vessatorie co­
me queste a spingere i debitori a non pagare, certi che 
prima o poi vi sarà un condono) e che, in conseguenza dei 
minori introiti, ci sarebbe il rischio che l'Inps non possa 
pagare le pensioni di dicembre. 

La reazione è stata durissima. Il vicepresidente del 
deputati comunisti, Ugo Spagnoli, ha denunciato la stru­
mentatila delle dichiarazioni di De Michelis ed ha conte­
stato al governo il diritto di poter disporre In Parlamento 
delle leggi di conversione dei decreti. 

•Il governo non ne è proprietario!», ha detto. «In questo 
modo i rapporti t ra esecutivo e Parlamento diventano 
Ingovernabili». Ma 11 decreto è stato rinviato in commis­
sione e destinato così a sicura decadenza: la votazione 
questa volta, a norma di regolamento, era palese e i de­
putati del pentapartito potevano essere tenuti sotto con­
trollo. 

Giorgio Frasca Polara 

Ora le cifre della finanziaria 
sono ancora meno attendibili 
I riflessi in Senato del tonfo del governo alla Camera - Intanto la maggioranza si divide su un punto 
politico cruciale: su che base e con quali disponibilità andare al confronto con l'opposizione di sinistra 

ROMA — La maggioranza 
— presente il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria — si 
è riunita ieri per trovare un 
punto di equilibrio sui modi 
e i contenuti per andare a 
quel confronto serio e con­
creto con l'opposizione di si­
nistra per modificare so­
stanzialmente la legge fi­
nanziaria. E si è subito sco­
perto che il pentapartito fati­
ca a trovare un accordo. Lo 
scoglio che si son trovati di 
fronte capigruppo ed esperti 
economici è l'articolo che 
fissa il tetto del disvanzo 
pubblico: approvarlo subito 
o rinviarlo a conclusione 
dell'esame di tutti gli articoli 
della legge? Che cosa abbia­
no deciso non è risultato ben 
chiaro: i repubblicani — con­
fortati da Goria e da una 
parte dei de — dicono che la 
decisione è stata presa e che 
l'articolo 1 si vota subito. I 
socialisti e un'altra parte 
della De riferiscono che le 
cose non stanno così. Perché 
inasprire i rapporti con l'op­
posizione di Pei su una que­
stione di facciata (un «metro 
di misura») e non di sostan­
za?, si sono chiesti il sociali­
sta Franco Castiglione e il de 
Vincenzo Carollo. Emilio 
Rubbi, esperto economico 
della De, ha ammesso che la 
divisione «passa orizzontal­
mente all'interno di tutti i 
gruppi della maggioranza». 

Singolare coincidenza ha 
voluto che mentre i «cinque» 
discutevano al Senato, a 
Montecitorio cambiavano le 
cifre delle entrate relative al 
1985. E la cosa ha riflessi sul 
bilancio di previsione per il 
1986 le cui poste di entrata 
andrebbero aumentate per 
diverse, migliaia di miliardi 
di lire. È esattamente quanto 
propongono i comunisti che 
giudicano sottostimate le 
entrate previste per il prossi­
mo anno. Il ministro delle 
Finanze si guarderà bene 
dall'apportare la variazione 
per non dare altre risorse a 
Goria lo «sperperatore», ma 
resta il fatto che questa legge 
finanziaria — dopo il voto 
della Camera — diventa an­
cor più inattuabile di quanto 
già non fosse. E allora: che 
senso ha votare subito l'arti­
colo 1? 

La riunione dei capigrup­
po è stata seguita da un altro 
incontro della maggioranza 

per esaminare le proposte di 
modifica. Stabilito che in 
ogni caso il deficit non deve 
superare i HOmila miliardi, 
si cominciano a registrare 
prime aperture. Sembra far­
si strada una disponibilità a 
modificare le norme della 
•finanziaria» relative alle fa­
sce di povertà; la decurtazio­
ne dell'assegno familiare per 
il primo figlio: le donne in 
maternità: gli invalidi; le 
contribuzioni dei lavoratori 
autonomi rivedendo le ali­
quote; Io stralcio di quelle 
norme sanitarie già conte­
nute nel piano sanitario na­
zionale. Sono tutte richieste 
contenute nel pacchetto di 
proposte avanzato dal Pei 
per un confronto volto a 
cambiare sostanzialmente la 
legge. Per i ticket e i contri­
buti sanitari la maggioranza 
attende alcune risposte dal 
Tesoro: una nuova riunione 
si svolgerà oggi pomeriggio. 
La maggioranza sembra 
dunque orientata a respinge­
re gli stralci di alcune norme 
chieste dal Pei e dalla Sini­
stra indipendente. 

Nel corso delle riunioni so­
no state discusse anche le 
proposte per l'introduzione 
di una imposta patrimoniale 
ordinaria sui beni mobili e 
immobili e per la tassazione 
dei titoli pubblici di nuova 
emissione. La conclusione — 
secondo il socialista Casti­
glione — sarebbe stata quel­
la di aprire «un momento di 
riflessione all'interno dei 
partiti». Per esempio — ha 
detto il de Francesco d'Ono­
frio — per mettere a punto 
gli strumenti tecnici neces­
sari all'introduzione della 
patrimoniale. 

Consapevole del suo pre­
cario stato di salute, la mag­
gioranza si è infine appellata 
a se stessa per evitare che 
durante la discussione e le 
votazioni si registrino «fughe 
in avanti» di uomini o di re­
parti. Cosa già abbondante­
mente avvenuta nel corso di 
questa settimana nelle sedu­
te della commissione bilan­
cio di Palazzo Madama. Que­
st'ultima tornerà a riunirsi 
oggi per votare gli ordini del 
giorno presentati alla legge 
finanziaria. Gli articoli del 
provvedimento potrebbero 
iniziare ad essere discussi fra 
lunedì e martedì. 

Giuseppe F. Mennella 

Gerardo Chiaromonte Giovanni Goria 

Chiaromonte: «Goria inventa 
il costo delle proposte Pei» 

ROMA — Il presidente del gruppo dei sena­
tori comunisti, Gerardo Chiaromonte, ha ri­
lasciato la seguente dichiarazione sulla leg­
ge finanziaria: 

Si sfa orchestrando, in queste ore, una 
campagna sulle esorbitanti e demagogiche 
richieste del Pei in relazione alle modifiche 
da apportare alla legge finanziaria. Gli 
emendamenti comunisti porterebbero ad 
uno stondamen to del deficit (previsto per il 
1986) di oltre 15.000 miliardi. L'ispiratore di 
questa campagna è l'onorevole Goria, ma 
gli ha fatto eco anche il ministro dell'Indu­
stria. Non so da dove questi signori abbia­
no ricavato le cifre che vanno sbandieran­
do. Mi sembra, però, evidente il carattere 
strumentale e provocatorio di questa ma­
novra, che, ad ogni modo, denunciamo co­
me del tutto falsa. Del resto, tutti potranno 
fare i conti, quando, fra oggi e domani, sa­
ranno presentati i nostri emendamenti al­
la legge finanziaria. Senza riprendere tutte 
le posizioni, che abbiamo più volte esposto 
anche in relazione ai provvedimenti paral­
leli (misure nscalt, finanza locale e regio­
nale). mi sembra essenziale ribadire oggi 
due punti di fondo. 

Primo. La cifra Indicata nella legge fi­
nanziaria per il fabbisogno del 1986 
(110.000 miliardi) non è credibile. Ad essa, 
in verità, non crede nessuno: né si può pre­
tendere che sia l'opposizione a giurarci. 
Tutti sanno, ad esemplo, che la sottovalu­
tazione del Fondo sanitario (per oltre 2.000 
miliardi) e la diminuzione drastica del tra­
sferimenti ai comuni dovranno essere, ob­
bligatoriamente, riviste, come dovrà essere 
rivisto il modo in cui viene affrontato, nel­
la finanziaria, il problema di dare certezza 
al bilancio dell'Inps. Del resto — e anche 
questo è noto a tutti — In questi anni l'on. 
Goria ci ha abituati alla registrazione di 

massicci sfondamenti in alto dei deficit 
previsti. Il ministro del Tesoro è dunque 
l'uomo meno indicato a darci lezioni di 
coerenza e dì rigore: e, in ogni caso, non 
accettiamo da lui nessuna lezione in tal 
senso. 

Secondo. Come è noto, noi chiediamo 
per alcuni artìcoli lo stralcio dalla legge 
finanziaria. In ogni caso, le nostre propo­
ste complessive di emendamenti non por-
tano ad alcun sfondamento clamoroso, an­
che rispetto alla cifra del fabbisogno indi­
cata nella legge finanziaria. 115.000 mi­
liardi se li sono sognati Goria, Altissimo e 
tutti quelli che ne parlano a scopo stru­
mentale, e comunque senza conoscenza dei 
fatti. 

Ho parlato di proposte complessive che 
riguardano, certo, l'eliminazione delle nor­
me più ingiuste (per i pensionati, per le 
donne in maternità, per i cassintegrati, per 
gli invalidi civili oltre che per i Comuni), 
ma anche la sostituzione delle decisioni 
governative per la sanità, la previdenza e il 
pubblico impiego con proposte che ci ap­
paiono più valide ed efficaci per una razio­
nalizzazione, una maggiore produttività 
ed efficienza, un risparmio delle spese so­
ciali e di quelle correnti. Proponiamo, inol­
tre, alcuni tagli significativi, in particolare 
per quel che riguarda il ministero della Di­
fesa e alcune nuove entrate in vari settori. 
Proponiamo, infine, una più esatta e reali­
stica valutazione delle entrate complessive 
che sono, nella finanziaria, largamente 
sottostimate; e anche questo lo riconosco­
no in molti. 

Ripeto: la somma complessiva di tutte 
queste nostre proposte si mantiene, più o 
meno, nell'ambito del fabbisogno previsto. 

Un'ultima considerazione: se si vuole un 
confronto serio con noi si discuta, per favo­
re, sui fatti e non sulle chiacchiere o, peg­
gio, sulle interessate vociferazioni». 

ROMA — Il governo e la 
maggioranza ieri sera alla 
Camera hanno impedito lo 
spostamento dei tempi di 
proroga del condono edili­
zio ritirando il decreto leg­
ge che era in discussione. 
Ciò ricrea un clima di insi­
curezza e di allarme fra mi­
lioni di cittadini che chie­
devano una proroga per 
mettersi in regola con la 
legge. 

La commissione Lavori 
pubblici aveva deciso di 
rinviare i termini per il 
condono. Era stato rag­
giunto un accordo per pro­
rogare fino al 31 marzo '66 
(sarebbe scaduto il 30 no­
vembre, fra 15 giorni) il ter­
mine per la presentazione 
della domanda di sanato­
ria. La domanda, comun­
que, si sarebbe potuta pre­
sentare fino al 30 settembre 
'86 con la maggiorazione «a 
titolo di interessi di mora» 
del 2% della somma dovuta 
(oblazione) per ciascun me­
se o frazione. 

Per i mini abusi (opere 
interne alle costruzioni: ab­
battimento di un muro, 
apertura di una porta, rifa­
cimento di una cucina, tut­
te opere che non comporta­
no aumento di superficie e 
non danneggiano la statici­
tà dell'immobile) la data di 
scadenza prevista per il 31 
dicembre prossimo sarebbe 
stata spostata di un anno 
fino al 31 dicembre '86. Per 
quanto riguarda l'abusivi­
smo maggiore dopo il ter­
mine del 30 settembre '86 e, 
comunque, non oltre il 31 
marzo '87, si sarebbe dovu­
ta pagare una forte penale: 
una somma pari al doppio 
dell'oblazione (del resto, 
questa sanzione era previ­
sta dalla legge). Dopo il 31 
marzo '87 per chi non si sa­
rebbe messo in regola, la 
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Commissione 
Era stata approvata la proroga dei termi­
ni per la sanatoria - Una proposta Pei 

demolizione o la confisca 
da parte del Comune. Inol­
tre era stato deciso che la 
prova dell'avvenuta pre­
sentazione all'ufficio tecni­
co erariale e la documenta­
zione necessaria per l'acca­
tastamento si sarebbe po­
tuta allegare alla domanda 
di sanatoria e comunque 
fornita prima del rilascio 
della conneessione o auto­
rizzazione in sanatoria. 

A ciò si era giunti dopo 
una giornata convulsa, 
apartasi alle 9 del mattino 
nella commissione Lavori 
pubblici che aveva ascolta­
to il ministro Nicolazzi che 
era rimasto fermo nell'in-^ 
tenzione di non voler prò-* 
rogare i termini e di volere 
subito la penale per i ritar­
datari, a partire dal 1° di­
cembre, così com'era fermo 
nell'Intenzione di giungere 
a ciò attraverso un decreto 
legge del governo. Tuttavia 

l'iniziativa del gruppo co­
munista e le fortissime per­
plessità degli stessi gruppi 
di maggioranza, dopo ripe­
tuti incontri avevano por­
tato a concordare l'emen­
damento unitario. Il gover­
no prendeva tempo e deci­
deva di tagliare di un mese 
il tempo di proroga. I co­
munisti non accettavano e 
rimaneva in piedi la vec­
chia formulazione della 
commissione al 31 marzo 
'86. 

A questo punto, essendo 
andato ripetutamente in 
minoranza sul decreto che 
tra l'altro si riferiva al con­
dono per la parte fiscale, il 
governo chiedeva il rinvio 
in commissione del provve­
dimento. Ciò significa che 
la proroga del condono non 
può più essere perseguita 
con lo strumento del decre­
to. 

Che fare? Il responsabile 

del gruppo comunista della 
commissione Lavori pub­
blici della Camera Andrea 
Geremlcca ha una proposta 
e l'ha già avanzata agii altri 
gruppi. In che consiste? 
«Approvare subito in com­
missione in sede legislativa 
l 'emendamento trasforma­
to in un unico articolo di 
legge. Da un punto di vista 
tecnico procedurale ciò è 
possibile. Ricordiamo che 
le commissioni possono le­
giferare in sede legislativa 
con la assoluta urgenza; ri­
mane un problema di vo­
lontà politica: saranno di­
sposti maggioranza e go­
verno a praticare questo 
iter legislativo, che dà più 
garanzie di un decreto leg­
ge, esposto a tante spinte 
centrifughe? E saranno di­
sposti a rimanere fedeli al 
testo dell'emendamento 
concordato, considerando 
che oltre ad essere legitti­
ma, è necessaria una verifi­
ca complessiva della legge 
sul condono, m a non può 
avvenire in occasione della 
proroga dei termini e senza 
un quadro conoscitivo della 
qualità e della quantità 
dell'abusivismo in Italia? 
Su questo si verificherà 
l'intenzione dì ciascuna 
forza politica già nelle 

Brossime ore». Per consen-
re ciò il gruppo comunista 

ha immediatamente pre­
sentato una proposta di 
legge. 

Continuano intanto da 
organizzazioni, ordini pro­
fessionali, comuni, le ri­
chieste di proroga. Una de­
legazione di sindaci della 
Sicilia ha chiesto ai gruppi 
parlamentari lo slittamen­
to dei tempi per le domande 
e una revisione della legge, 
correggendo i livelli dell'o­
blazione. 

Claudio Notari 

Voli interni bloccati 
oggi e martedì 19 

dagli «uomini radar» 
ROMA — Voli nazionali oggi 
bloccati per uno sciopero dei 
controllori di volo e dei tec­
nici dell'Anav (Azienda na­
zionale di assistenza al volo). 
I sindacati confederali sono 
stati incerti fino a tarda ora 
se confermare o meno l'agi­
tazione: aspettavano una de­
cisione dal Consiglio dei mi­
nistri sul contratto firmato il 
17 luglio tra i rappresentanti 
dei lavoratori e la direzione 
dell'azienda. Decisione che 
era stata annunciata ma che 
ieri notte è stata attesa inva­
no. Se il contratto non verrà 

ratificato dal governo gli uo­
mini radar scenderanno di 
nuovo in sciopero martedì 19 
novembre. Oggi saranno 
bloccati solo i voli interni a 
cui ì controllori non forni­
ranno la solita assistenza; 
funzioneranno, invece, rego­
larmente quelli per le isole e 
gli spostamenti internazio­
nali e intercontinentali. 

Il contratto dei dipendenti 
Anav è fermo da alcuni mesi 
perchè all'interno del penta­
partito non tutti ne condivi­
dono i contenuti soprattutto 
per la parte che riguarda il 
trattamento economico. 

Craxi: nessun patto 
prevede che lasci 

Palazzo Chigi a un de 
ROMA — Craxi smentisce nuovamente, in una intervista a 
«Reporter», l'esistenza di un patto con la De che preveda, 
nella prossima primavera, il ritorno di un democristiano a 
Palazzo Chigi. «Non ho mai creduto a questo tipo di patti — 
afferma il presidente del Consiglio —. Né patti né garanzie 
segrete. In politica valgono solo lo stato dei rapporti politici, 
le valutazioni politiche, le prospettive politiche». 

Craxi nega poi all'alleanza di pentapartito il valore strate­
gico che le attribuisce De Mita, e rivendica a ciascuno del 
cinque partner il diritto di sviluppare «la propria autonomia 
progettuale, ideologica e strategica*. Quindi aggiunge che la 
«strada politico-costituzionale per un'alternanza* alla guida 
del paese «non è preclusa a nessuno*. 

Replicando a De Mita, smentisce di voler perseguire l'o­
biettivo di un «rovesciamento delle alleanze*. Circa i rapporti 
nella sinistra, infine, Craxi sostiene che «un salto di qualità 
nella natura stessa della sinistra italiana aprirebbe nel tem­
po nuove prospettive». Intanto, con l'opposizione si possono 
stabilire un «dialogo ed una collaborazione parlamentare 
nelle forme possibili, lasciando a ciascuno la responsabilità 
che gli è propria». 

ROMA — Ricomincia da dove era stato lasciato il discorso 
sul trasferimento agli enti locali e alle Regioni. Il Consiglio 
dei ministri che si è concluso ieri nella tarda serata ha infatti 
approvato le linee di due distinti disegni di legge che ricalca­
no, pari pari, le indicazioni e le Indiscrezioni che erano trape­
late sull'argomento prima della crisi di metà ottobre. Com­
presa la supertassa sui servizi che i Comuni dovranno appli­
care per compensare il taglio di 1.500 miliardi sui trasferi­
menti per il 1986. Vediamo I dettagli di questi due provvedi­
menti. 

FINANZA LOCALE — Del taglio abbiamo detto. E del mo­
do come compensarlo anche. Quindi niente autonomia Im-
posltlva, anche per 11 1986, come sempre. Resta da verificare 
Il meccanismo della supertassa che al momento attuale ri­
schia di far ricadere sugli enti locali il peso di una gestione 
Insostenibile. E visto anche 11 ritardo causato dai quasi trenta 
giorni di pre-crisi, c'è il fondato pericolo che molte amm!ni> 
strazlonl municipali non riescano alla fine ad incassare le 
somme messe in bilancio. Questo senza voler entrare nel 
merito della filosofia della supertassa che è stata definita, 
recentemente, da Renato Tangheri un vero e proprio «Imbro­
glio» e che rischia di far pagare due volte 1 servizi al cittadini 
o di far pagare a un utente 11 costo di un servizio reso a un 

Dovranno applicarla i Comuni: 1500 miliardi 

Servizi: il governo vara 
la sovrattassa-imbroglio 
altro. —^ - . a 

Vediamo ad ogni modo come funzionerà questa supertassa 1 J U € Q 1 S C & M 
Che, inglobando anche la vecchia tassa sulla nettezza urbana «• • • 
(900 miliardi di gettito nell'85) dovrà fruttare almeno 2.400 Q l l C g g C S U I 
miliardi. Un'avvertenza: le aliquote, di qui al momento in cui • 4— t t c f A v ì m a n é i 
Il testo del disegno di legge sarà effettivamente presentato, fraSIClunCnU 
potrebbero subire del piccoli aggiustamenti che non inficia- A o l i f»ntf IfMMlli 
no comunque la sostanza del discorso. Dunque: la supertassa ••gli villi lvvitll 
si applicherà sul metri quadrati dei locali occupati o adibiti a A O||A Rpoinni 
qualsiasi uso. I Comuni verranno divisi In due o tre fasce ** »1W? J V C g l U M l 

(fino a 5 mila abitanti, da 5 mila a 20 mila, oppure una fascia 
unica fino a 20 mila abitanti, e da 20 mila in su). In ciascuno 
di questi comparti gli immobili verranno a loro volta suddi­
visi in sette classi (diamo come riferimento nell'esempio che 
segue le aliquote della rascia intermedia, da 5 a 20 mila abi­
tanti). 

1) Abitazioni. I livelli di tassa sono 900,1.100,1.1300 e 1.500 
lire al metro quadro. E così per le altre classi. 

2) Alberghi, pensioni, residence, ospedali, case di cura: 
2.000.2.300, 2.600. 2.900. 

3) Biblioteche, musei, teatri, cinema, stabilimenti balneari: 
600, 650,700, 750. 

4) Insediamenti produttivi e artigianali: 550,600,650,700. 

5) Pubblici esercizi, attività commerciali, studi e uffici pri­
vati, banche: 2^00,2.600,2.900,3.200. 

6) Campeggi, distributori di carburante, parcheggi privati, 
sale da ballo all'aperto: 400,450,500,550. 

7) Uffici statali e parastatali, stazioni, caserme, carceri, 
sedi di enti politici, sindacali, culturali, religiosi: 600.650,709, 
750. 

Come si deciderà 11 livello di aliquota da applicare? Lo si 
farà valutando la quantità e la qualità dei servizi a rete (stra­
de, fogne, illuminazione pubblica ecc.) o a domanda indivi­

duale, secondo un meccanismo abbastanza complicato e che 
comunque presuppone da parte del Comuni una capacità di 
accertamento e di valutazione che al momento attuale appa­
re quanto meno difficile ipotizzare. Pensiamo ad esempio alle 
grandi città, che dovrebbero effettuare una specie di censi­
mento zona per zona, strada per strada. Insomma, una as­
surdità. 

FINANZA REGIONALE — Anche qui nessuna concessione 
alle richieste delle Regioni. Di area autonoma di prelievo per 
compensare I trasferimenti ridotti, neanche a parlare. Lo 
stesso ministro socialdemocratico per gli Affari regionali, 
Vi2Zlnl, è uscito rabbuiato dal Consiglio e si è dichiarato 
«profondamente insoddisfatto in quanto nel provvedimento 
sulla finanza regionale viene negato ogni margine di autono­
mia impositiva alle Regioni». Vizzini ha parlato anche di 
«aspettative fortemente deluse». 

Una novità però c'è: le risorse delle quindici regioni a sta­
tuto ordinario verranno parametrate al gettito di alcuni tri­
buti erariali riscossi localmente. Per 1*86 I valori fissati dal 
Consiglio dei ministri sono questi: l ' l% dell'Irpef; l'I,25% 
dell'Iva; 1*1,10% dell'imposta di fabbricazione sugli olii mine­
rali; il 78% dell'imposta di consumo del tabacchi. 

Guido Dell'Aquila 
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